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In tre anni 
sono stati 
tagliati 
cinquecentomila 
posti 
Le indagini 
di Nomisma 
e di Mediobanca 

Mentre cala il costo dei lavoro e crescono i profitti 

Ogni mese espulsi 
dalle fabbriche 

10.000 lavoratori 

ROMA — Diecimila lavoratori ogni mese, 
dal terzo trimestre del 1980 alla metà di que
st'anno, sono stati espulsi In media dall'in
dustria: in tutto 318 mila dipendenti. Ad essi 
vanno aggiunti quel cassintegrati che, or
mai, possono definirsi stabili, cioè coloro l 
quali non rientreranno al loro posto di lavo
ro: sono almeno 150 mila. Quindi, mezzo mi
lione di operai e Impiegati sono fuori delle 
fabbriche. Più o meno nello stesso periodo, il 
costo del lavoro — questo 'nemico pubblico 
numero uno* dell'economia italiana — ha ri
dotto la sua Incidenza sul fatturato dell'indu
stria dal 24,5 al 22,7 per cento, scendendo al 
di sotto del livello del 1969: infatti, ai tempi 
dell'autunno caldo, era al 27,5 per cento. Afa 
come, non ci era stato detto che un eccessivo 
peso del salari aveva schiacciato l profitti 
provocando la peggiore caduta dell'occupa
zione di questo dopoguerra? Invece, 'Nomi
sma' (la società di studi sull'industria che fa 
capo a Predi), Mediobanca (la prestigiosa 
'banca delle banche* che fa capo a Enrico 
Cuccia) e l'ufficio studi della Banca Com
merciale dimostrano che in questi anni di 
recessione abbiamo avuto 'Contemporanea
mente* la caduta dell'occupazione e dei sala
ri, accompagnata ad una certa ripresa dei 
profitti. 

Mettiamo Insieme te principali Indagini 
pubblicate In questi giorni e troviamo la 
smentita più evidente alla tesi sulla quale 
Coria basa la sua proposta di legare la dina
mica salariale al prezzi all'ingrosso, anziché 
a quelli al consumo. Ha, Invece, un fonda
mento oggettivo l'ipotesi della CGIL di agire 
sulle vere cause dell'inflazione attuale: le ta
riffe e l'intermediazione commerciale. Ciò 
vuol dire che il costo del lavoro, o meglio. Il 
suo ritmo dì crescita, è ininfluente oggi? So. 
Piuttosto che ormai da alcuni anni non è più 
questa la leva principale sulla quale agire per 
favorire la ripresa. Cominciare da qui sareb
be come cominciare dalla fine. Un paradosso. 

Lo conferma uno studioso che certo non fa, 
per professione, ti fiancheggiatore del sinda
cati: Enrico Filippi, professore all'università 
di Torino, nonché responsabile della com
missione omonima che decide sulle tariffe 
assicurative. Una sua accurata ricerca pub
blicata sull'ultimo numero deW'Industria: 
dimostra che la crisi dell'accumulazione non 
è dovuta al salari e nemmeno al peso degli 
oneri finanziari, come comunemente si cre
de. Se sono responsabili, piuttosto, da un lato 
l'Incapacità delle imprese di mettere le vele al 
vento dell'innovazione tecnologica al mo
mento giusto e, dall'altro, la mancanza di 
una seria politica industriale. 

La storia Industriale di questi anni, così, 
può essere divisa In tre periodi: il primo, dal 
'69 al 15, caratterizzato da forti aumenti del 
costo del lavoro che hanno effettivamente ri
dotto I margini di profitto; il secondo — dal 
15 al 18 — che possiamo definire gli anni 
dell'aggiustamento, nel corso del quali la di
namica del salari è stata contenuta e l profit
ti hanno cominciato a recuperare; poi c'è la 
fase della ristrutturazione, durante la quale 
Il costo del lavoro è di nuovo sceso e I margini 
di profitto sono saliti. 

Se prendiamo 11 campione Mediobanca 
deli'lnaustria manifatturiera, vediamo che il 
costo del lavoro è sceso al 22,7% del fatturato 
nel 1982 (nel 1969 era addirittura al 27,5%); 
mentre I margini operativi lordi sono al 7,5% 
(nel 1969 erano 11 10,4%). Se prendiamo solo I 
settori che Urano (togliendo, cioè, chimica di 
buse, fibre, cantieri navali, metallurgia) la si
tuazione è nettamente migliore per l'indu
stria: il costo del la voro è al 23,9% (nel '69 era 
al 28,7%) e I profitti sono al 9,6% (nel '69 
erano all'8,4%). Insomma, gli effetti del fa
moso autunno caldo sono finiti. 

La risalita del profitti nell'insieme dell'in

dustria è frenata dal peso del 'settori In crisi*. 
Il recupero è parziale e può essere aleatorio, 
ma ciò dipende da ben altri fattori rispetto al 
costo del lavoro. Quali? E qui torniamo all'a
nalisi del prof. Filippi. 'La crisi di una larga 
fascia dell'industria italiana — scrive — ha 
natura reale e non finanziaria. La caduta del 
profitti lordi Industriali negli anni 70 è stret
tamente conseguente alla diminuita capaci
tà dell'industria italiana di accaparrarsi va
lore aggiunto sia sul mercati interni sia so
prattutto sui mercati Internazionali. Il costo 
del lavoro, contrariamente a diffuse opinioni 
correnti dal 1976 In poi, non ha contribuito 
all'erosione del profitti delle imprese. 

L'inflazione ha peggiorato il quadro, ope
rando un trasferimento di risorse verso l set
tori Indebitati, riduccndo te disponibilità per 
investimenti, soprattutto in presenza di poli
tiche monetarie restrittive. 

In questa situazione, le Imprese sono state 
spinte verso un processo di razionalizzazione 
molto forte. L'ultimo rapporto di Nomisma 
mostra che per tutto l'82 fino al primo seme
stre del 1983, l'industria italiana ha speri
mentato aumenti di produttività senza pre
cedenti nella storia italiana del dopoguerra, 
In presenza di una fase di recessione, quindi 
di cadu fa della produzione. Ciò è stato prò lo
cato dalla riduzione degli addetti (-9,4% 
dall'31 all'83) e delle ore lavorate prò capite 
(-4,0%). Il costo, hi termini di occupati, è 
davvero salato: mezzo milione di espulsi dal
le Imprese Industriali con oltre cinquanta di
pendenti. 

Nomisma sottolinea, tuttavia, che la cre
scita di produttività è dovuta anche ad alcuni 
mutamenti nella struttura produttiva: l'usci
ta di una quota consistente di impianti mar
ginali; l'aumento del grado di flessibilità con 
l'impiego integrato dell'elettronica, che con
sente di adattarsi rapidamente alle oscilla
zioni del mercato; la drastica riduzione delia 
conflittualità; l'aumento delle unità di medie 
dimensioni altamente versatili, che riescono 
ad ammortizzare gli shock dovuti a cadute 
della domanda. 

Sono processi non solo Italiani, tanto è ve
ro che anche la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti hanno sperimentato miglioramenti 
della produttività, in fase di stagnazione con
giunturale. E sono tendenze destinate a con
tinuare, soprattutto la riduzione degli occu
pati e la razionalizzazione del ciclo produtti
vo. Ma sono le risposte vincenti alla crisi? 
Qui passiamo di nuovo la parola al professor 
Filippi. 

•La caduta dell'accumulazione — egli so
stiene — non può essere affrontata soio in 
termini di riorganizzazione Interna e di mag
gior efficienza, di migliori relazioni Indu
striali o di minor costo del lavoro, ma richie
de difficili e rischiose decisioni di disinvesti-
mento e di spostamento dell'industria verso 
nuove produzioni. La crisi richiede un ripen
samento della politica Industriale e implica 
decisioni strategiche che non possono essere 
più fondate semplicemente su interventi di 
agevolazione finanziaria o su massicci tra
sferimenti di risorse dal settori in avanzo al 
settori In disavanzo, dallo Stato alle impre
se*. 

Che fare allora? 
Smetterla con i trasferimenti a pioggia, oc

culti o palesi, e cominciare una vera politica 
Industriale. Smetterla anche con le svaluta
zioni che non risolvono nulla e aggravano 
l'inflazione. *Non rimane — conclude Filippi 
— che la difficile strada del progresso tecnico 
e organizzativo dell'innovazione, che consen
ta Il passaggio a forme di competizione basa
te più sulla qualità del prodotti che sulla ri
duzione del prezzi*. 

Stefano Cingolani 

Atene, la CEE fallimento 
degli inglesi, di umiliare Pa-
pandreu, di punirne le idee e le 
posizioni internazionali mon 
conformii all'atlantismo e alla 
sudditanza agli USA, nono-
stante gli sforzi generosi e utili 
che il premier greco ha compiu
to fino all'ultimo momento per 
arrivare a un accordo. Con lo 
schiaffo a Pnpandreu, sì è fatto 
contemporaneamente un «rega
lo» alla Francia, demandando 
al suo semestre di presidenza 
(che inizia in gennaio), la solu
zione dei problemi globali della 
riforma della Comunità. 

Su questa base, si è riforma
to ad Atene quel •direttorio» a 
tre, anglo-franco-tedesco che 
come nel passato torna ad im
padronirsi arrogantemente del
ie redini della CEE, e promette 
di risolverne i problemi con una 
sua propria impostazione «glo
bale» (ma quanto restrittiva e 

regressiva lo si è visto già nelle 
settimane passate, con i vari 
piani di «rigore» ventilati nelle 
varie capitali e a Bruxelles). 
Questa concezione esclude ed. 
umilia, fra i grandi paesi, pro
prio l'Italia, che si vede relega
ta, come spesso è avvenuto nel 
passato, a membro di serie B, 
esclusa dalle decisioni princi
pali ed emarginata rispetto ai 
«tre grandi». 

L'accordo sulla constatazio
ne di fallimento del vertice, è 
stato concluso infatti ieri mat
tina, in un incontro riservato 
fra la Thatcher e Mitterrand, 
con un assenso implicito di 
Kohl prima dell'apertura uffi
ciale dei lavori del Consiglio. 
Quando i lavori sono iniziati, 
Papandreu, che la sera prece
dente era stato incaricato dagli 
altri nove di preparare un testo 
di compromesso suolle questio

ni agricole e di bilancio, ha ini
ziato ad esporre il suo testo in 
seduta. Ma fuori dell'aula del 
Consiglio, già il portavoce di 
Mitterrand comunicava ai gior
nalisti le conclusioni dell'in
contro a due del mattino: i pro
blemi non sono «maturi» per 
una soluzione da parte dei mas
simi dirigenti politici dei dieci 
paesi; probabilmente «senza 
colpa di nessuno» non c'è stata 
una preparazione adeguata; bi
sogna quindi che le questioni 
vengano riportate a livelli tali 
da poter essere successivamen
te affrontate dai dieci. 

Contemporaneamente, Kohl 
faceva sapere di aver proposto 
di anticipare il prossimo vertice 
di primavera, per affrontare in 
quella sede la «globalità dei 
problemi». Ecco dunque, in 
chiaro, il senso dell'accordo fra 

i tre: prendere in mano diretta
mente la preparazione politica 
del prossimo vertice, e intanto 
lasciar perdere tutto, dai pro
blemi agricoli (sui quali pure il 
documento di Papandreu deli
neava alcuni interessanti com
promessi, non sfavorevoli all'I
talia a cui si sarebbe concesso 
ad esempio di mantenere senza 
tagli la produzione di latte 
dell'83, mentre i paesi ecceden
tari avrebbero dovuto tagliarne 
il 5 per cento), a quelli di bilan
cio, bloccati dai veti incrociati 
della Thatcher che vuole un 
meccanismo permanente per 
ridurre il contributo inglese al
le casse comunitarie, dei fran
cesi che respingono qualsiasi i-
dea di meccanismi di questo ge
nere, dei tedeschi, che dicono sì 
agli inglesi, ma rifiutano di pa
gare la loro parte per far fronte 
al «buco» risultante dal minor 

contributo inglese, aprendo co
sì la strada non all'urgente au
mento delle risorse della CEE, 
ma addirittura ad una toro ri
duzione, cosa che, a sua volta, 
rende proibitive le condizioni 
per l'adesione della Spagna e 
del Portogallo. 

Prendendo Io spunto da que
sto groviglio di problemi, non 
certo nuovo né inatteso, france
si, inglesi e tedeschi si sono ac
cordati per lasciar cadere anche 
i pochi accordi raggiunti o qua
si in tre giorni di lavoro, e di 
ritornare daccapo. Con buona 
pace, fra l'altro, dei propositi di 
«fermezza« tonto generosamen
te sventolati dalla nostra dele
gazione sulle questioni agricole, 
che restano senza risposta, fer
me al punto di partenza, men
tre neppure affrontato è il pro
blema del lancio di quelle nuo

ve politiche nei settori più n-
vanzati che dovrebbero essere 
il volano della ripresa comune 
dell'Europa dalla crisi. Restano 
sulla porta, come questuanti 
indesiderati, a cui non ci si de
gna neppure di dar rispoeta, la 
Spagna e il Portogallo, riman
dati (ma con quali conseguen
ze?) all'esame dei prossimi ver
tici. 

La conclusione è grave per • 
tutti. La Comunità, con le casse 
ormai vuote, con il rischio di 
non potersi dare neppure un bi
lancio per l'anno prossimo, 
vuota anche di speranze e di 
prospettive, affronta oro un av
venire più oscuro che mai, in un 
orizzonte internazionile che ri
chiederebbe la presenza di un' 
Europa unita ed autonoma, ca
pace di iniziative. 

Vera Vegetti 

conclude il comunicato, si «sol
lecita il governo od adottare 
tutte le misure necessarie per 
un tempestivo ritiro.. Il segre
tario liberale Zanone ha dichia
rato che il «contingente italiano 
non può essere esposto a rischi 
né coinvolto in conflitti estra
nei alla sua funzione di pace». 

Stamattina alle 10 si riunirà 
la direzione democristiana, e a-
vrà come primo punto all'ordi
ne del giorno la situazione liba
nese. L orientamento che si de
linea è quello, già affermato nei 
giorni scorsi, di una ridiscussio
ne della nostra presenza a Bei-

Libano 
rut. Mentre ufficialmente Piaz
za del Gesù si chiude nel riser
bo sulle decisioni che verranno 
prese, uno stretto collaboratore 
del segretario De Mita, l'on. 
Sanza, ha parlato di «ripensa
mento sulla presenza italiana 
in Libano se continua l'escala
tion militare tra gli Stati Uniti 
e la Siria». A sua volta il presi
dente della DC, Piccoli, si è li
mitato a dire che la posizione 

de coincide con quella già e-
spressa dal segretario De Mita 
e da Andreotti, mentre il vice 
segretario Mazzotta da un lato 
ammette che «la situazione li
banese è mutata» e dall'altro 
condiziona ogni decisione al-
l'iaccordo consensuale con gli 
altri alleati». Questa molteplici
tà di posizioni fa ritenere, se
condo alcune indiscrezioni, che 
la DC si orienterebbe verso la 

soluzione intermedia di un riti
ro graduale del nostro contin
gente. 

In questo sfondo agitato e 
ancora non definito, a mezzo
giorno si riunisce il Consiglio di 
gabinetto, che discuterà anche 
del Libano e del nostro contin
gente. Si tenterà di conciliare la 
necessità di un riesame dei 
compiti dello stesso contingen
te, la crescente richiesta di un 
suo ritiro, l'intenzione di agire 
in sintonia con jjli Stati Uniti, 
la Francia e 1 Inghilterra. I 
punti spinosi sono in proposito 
molti. Il ministro della Difesa, 

Spadolini, si è infatti incontra
to a Bruxelles col segretario al
la Difesa statunitense Wein-
berger, che si è opposto ad ogni 
ritiro (sempre sulla situazione 
libanese c'è stato un colloquio 
dello stesso Spadolini col suo 
collega inglese Heseltine). Per 
questa ragione Andreotti anti
cipa ad oggi la partenza per 
Bruxelles per un incontro ad 
hoc col suo collega statunitense 
Shultz, prima del consulto tra i 
quattro paesi che fanno parte 
della multinazionale e della 
riunione dei ministri degli E-
steri della NATO che avranno 

luogo domani. Altro punto spi
noso le posizioni dei partiti del
la maggioranza, divisi tra di lo
ro e al loro interno. Spadolini, 
dopo i dubbi espressi l'altro 
giorno, è tornato a esaltare la 
•solidarietà occidentale» come 
unica bussola (il colloquio con 
Weinberger deve avere avuto il 
suo peso). Della DC si è detto. I 
socialdemocratici sono più pru
denti del solito, ma non hanno 
ancora chiarito cosa vogliono. Il 
PSI come tale tace, in attesa e-
videntemenie che sia il presi
dente del Consiglio ad esprime
re i suoi orientamenti. 

esemplare: e andrebbe raccon
tata da un grande scrittore. 

Viviamo un'epoca inquieta, 
un periodo di crisi profonda. 
Ma proprio in un periodo così 
difficile ed aspro, mi sembra 
più che mai necessario che non 
si disperdano, e non si facciano 
offuscare, le radici e le motiva
zioni più vere della nostra stes
sa ragione di essere, della no
stra identità di comunisti. Cer
to, il nostro modo di vedere le 
cose dell'Italia e del mondo è 
oggi assai diverso da quello che 
fu di Arturo Colombi: anche se, 
nelle numerossissime conversa
zioni che ho avuto con lui, so
prattutto quando ebbi la fortu
na di lavorargli a fianco, lo ri
cordo sempre come un uomo 
molto attento alle novità del 
mondo e pieno di curiosità poli
tiche e culturali (a volte inso
spettabili in un uomo della sua 
formazione e della sua storia). 
Tuttavia, di fronte a quelli che 
contestano perfino le ragioni 
della nostra esistenza, mi sem
bra indispensabile ricordare 

Colombi 
sempre che in un momento tra
gico della storia dell'Italia e 
dell'Europa un gruppo vasto di 
italiani coraggiosi e intrepidi — 
di comunisti — seppe mante
nere alta la dignità del popolo 
italiano, seppe collegarsi alle 
forze più vive che in altre parti 
del mondo combattevano con
tro contro il fascismo e per gli 
ideali del socialismo, e seppe 
lottare, più di tutti gli altri, per 
l'avvenire democratico e socia
lista del nostro Paese, dell'Eu
ropa e del mondo. Nel dopo
guerra, questo gruppo di uomi
ni, che si era messo alla testa 
della Resistenza, seppe costrui
re un tpartito nuovo* e mettersi 
alla testa della lotta di grandi 
masse operaie e popolari per 
far avanzare l'Italia sulla via 
della democrazia e del progres
so sociale. 

Questi uomini coraggiosi e 
intrepidi si richiamavano alla 

forza liberatrice della Rivolu
zione d'Ottobre. Ma si riallac
ciavano anche alle più profon
de tradizioni democratiche del 
nostro e di altri paesi. Fra que
sti c'erano Antonio Gramsci e 
Palmiro Togliatti e, negli anni 
successivi, operai come Arturo 
Colombi. Da questi uomini noi 
discendiamo. Da qui si è svilup
pato il nostro cammino. E an
che da qui deriva la nostra for
za di oggi, il nostro legame con 
la società italiana, con la sua 
storia, con la sua cultura. Di 
Arturo Colombi voglio qui ri
cordare alcune doti esemplari. 
La politica come spettacolo, o 
come protagonismo esasperato, 
gli era. naturalmente, del tutto 
estranea. La sua concezione 
della politica era radicalmente 
diversa: si basava su un alto 
senso del dovere verso gli ope
rai e verso gli oppressi di ogni 
parte del mondo, e anche verso 

la nazione italiana. 'Chi è capa
ce di soffrire per lunghi anni e 
di morire per la causa della re
denzione umana e per assicura
re il progresso sociale e civile 
alle generazioni che verranno 
— così scriveva nel suo libro — 
costui non può essere confron
tato con l'uomo volgare che agi
sce sotto la pressione dell'inte
resse del momento*. 

La politica come dovere civi
co ed etico. La lotta per la feli
cità di tutti, cioè per creare le 
condizioni materiali e politiche 
perché ogni essere umano possa 
essere, e sentirsi, più libero. E 
la capacità di trovare così, in 
questa lotta politica, sociale e 
culturale, e con il suo sostanzia
le (e robusto) ottimismo, i mo
tivi più alti di appagamento 
personale, di serenità, e anche 
di gioia e felicità, perse stesso e 
per la propria vita. Sono con
vinto che Arturo Colombi — 
come tutti i veri rivoluzionari 
— è stato, in questo senso, un 
uomo felice. E così io lo ricordo. 
E questo è il patrimonio che e-

gli ci lascia, e del quale — ne 
sono convinto — nessuno può 
fare a meno: non solo quelli del
la mia generazione e della mia 
formazione culturale, ma anche 
i più giovani, soprattutto quelli 
che a volte appaiono smarriti di 
fronte alle inquietudini e alle 
angosce del mondo contempo
raneo. 

Un'ultima notazione. Lo ri
cordo, nelle riunioni della Dire
zione del Partito, esprimere, a 
volte, dubbi e perplessità su al
cuni nostri giudizi sulla politica 
e su alti dell'Unione Sovietica. 
Intendiamoci. Egli fu, sulle 
grandi scelte come quella che 
facemmo nel 1968 sull'invasio
ne della Cecoslovacchia, so
stanzialmente d'accordo: ma 
non accettava del tutto i nostri 
giudizi sulle società dell'Est eu
ropeo, e le conseguenze che ne 
traevamo. E tuttavia respinse 
sempre con sdegno ogni solleci
tazione — di giornalisti o di al
tri — a prendere spunto da 
queste sue perplessità per 
schierarsi, in qualche modo, 

non ha contropartite di altro ti
po che annullerebbero gli effet
ti disinflattivip. «Ma se accet
tassimo — ha detto proprio ieri 
Trentin — ulteriori riduzioni 
del salario reale, significhereb
be subire una linea di politica 
economica perversa che si muo
ve verso l'accoppiata tra libero 
mercato e assistenzialismo». 

Romiti ha lanciato anche un 
segnale al resto della Confindu-
stria: alla verifica questa volta 
gli imprenditori dovranno mo
strarsi uniti: «Nel passato trop
po spesso si sono presentati in 
ordine sparso». Ieri Forlani, vi
cepresidente del Consiglio, in 
una intervista al settimanale 
della CGIL «Rassegna sindaca
le» ha parlato in tono concilian
te: «Il governo vuole ottenere — 
ha detto — buon: risultati dalla 
prossima consultazione con i 
sindacati. Un» serie di misure 
vanno adottate contestualmen
te se vogliamo assoggettare a 
controllo sia i processi di cresci
ta dei redditi da lavoro, sia i 
redditi da capitale. La crescita 
dei prezzi e delle tariffe deve 
essere coerente con i tassi di in
flazione programmata: a questo 
è legata la riduzione del costo 
del denaro». Insomma, Forlani 
si dichiara per «una politica dei 
redditi giusta e non unilatera
le». Egli tuttavia si copre dietro 

Romiti 
un parere dei tecnici per espri
mere dubbi sulla imposta patri
moniale chiesta dai sindacati. 

Il sottosegretario al Tesoro 
Fracanzani, anch'egli de, inve
ce, ha detto ieri di essere favo
revole ad una patrimoniale, 
purché sia «meditata e finaliz
zata agli investimenti»; essa an
drebbe inserita strategicamen
te all'interno di una manovra 
pluriennale di bilancio. 

Il ministro del lavoro De Mi-
chelis che ieri ha spedito i tele
grammi per convocare l'incon
tro di venerdì, non si sbilancia 
molto, tendendo a collocarsi 
nel mezzo, tra la proposta di 
Lama e quella di Goria (che a-
veva echeggiato la linea Romi
ti) sostenendo di mon capire 
bene nessuna delle due». 

E le tre confederazioni? Nel
l'immediata vigilia dell'incon
tro. o giovedì pomeriggio o ad
dirittura venerdì mattina, si 
vedranno i segretari generali e 
aggiunti (inizialmente era pre
vista una riunione di tutta la 
segreteria unitaria) per definire 
la linea da sostenere nel corso 
della verifica. In questa sede si 
riproporranno le divergenze 
sulla terapia d'urto per il 1984. 

L'ultima stesura del documen
to-piattaforma, discusso sabato 
scorso dall'apposito gruppo di 
lavoro interconfederale, non ha 
accontentato la UIL e in una 
certa misura nemmeno la 
CISL. L'incarico di integrare le 
20 cartelle sulla politica econo
mica del governo, in cui c'era 
stato accordo sabato, era stato 
affidato a Lettieri, della CGIL, 
che l'altro giorno ha inviato ai 
suoi colleghi la traccia (poco 
più di 2 cartelle) sulle disponi
bilità del sindacato per l'emer
genza. 

In questa parte, si sottolinea 
la centralità dell'obiettivo del
l'occupazione, da sostenere con 
una svolta nella politica indu
striale e nella distribuzione del
le risorse attraverso una gra
duale riforma del sistema fisca
le e contributivo. Al governo il 
sindacato chiederebbe misure 
straordinarie — di durata certa 
e limitata (4-6 mesi) — con il 
blocco delle tariffe pubbliche. 
dai prezzi amministrati e dell 
equo canone. Su questa base, il 
sindacato si impegnerebbe a 
una contestuale regolazione 
programmata della dinamica 
salariale di natura altrettanto 

straordinaria e direttamente 
proporzionale alle misure adot
tate dal governo con l'obiettivo 
di rafforzarne l'efficacia e di 
preservare il valore reale del sa
lario. 

La UIL, in particolare, ha ri
pudiato questa impostazione, 
annunciando un documento al
ternativo di 8 cartelle. E riserve 
sono state espresse pure dalla 
CISL. Perché? Soprattutto i 
dirigenti della UIL (ieri ha par
lato Veronese) si dicono con
vinti che «sia un contributo di 
parte», cioè della sola CGIL, e 
sostengono che se non sarà rag
giunto un accordo prima di se
dersi al tavolo «ognuno andrà 
con le sue proposte». Cioè, la 
CISL con la predeterminazione 
degli scatti di contingenza (mn 
una posizione ufficiale sarà 
presa solo dal Consiglio genera
le in programma per il giorno 
12) e la UIL con la tesi della 
predeterminazione e del punto 
dt contingenza differenziato. 

Sia è l'assunto di tali posizio
ni che è falsato. Alla CGIL, in 
sostanza, si addebita un'ipotesi 
di rinvio delle scadenze con
trattuali deH'84. Questo «tenta
tivo di attribuire alla CGIL una 
posizione che non ha mai e-
spresso* è stato denunciato da 
Ottaviano Del Turco, segreta-

j rio generale aggiunto, che ieri 
ha parlato alla conferenza di 
organizzazione della CGIL sici
liana. «Dimostra — ha aggiunto 
— che il disegno che punta alla 
divisione della Federazione u-
nitaria è lungi dall'essere scon
fitto». Del Turco ha, infatti, 
chiarito che la CGIL «non ha 
mai ipotizzato un intervento 
sul salario che privilegiasse la 
difesa degli automatismi per 
mettere in discussione gli au
menti contrattuali delle cate
gorie», perché sarebbe «esatta
mente opposta all'ipotesi che 
invece vogliamo perseguire di 
restituire autorità e potere con
trattuale al sindacato». 

Allora, per la terapia d'urto 
del 1984 cosa è disposta a fare 
la CGIL? Ha risposto Del Tur
co: «E pronta a fare la sua parte 
se alla lettera che il presidente 
del Consiglio ha inviato alla Fe
derazione seguiranno atti con
creti». E Trentin ha aggiunto: 
•Se il governo riaprisse il nego
ziato sulla scala mobile, perde
rebbe ogni credibilità come in
terlocutore. È necessaria, inve
ce, la certezza del rispetto dei 
patti e una parallela garanzia di 
un cambiamento della politica 
economica». 

s. ci. 

di' fatto, però, che la nostalgia 
dei bei tempi andati sta conta
giando i grandi capi democri
stiani (nonostante l'età) come 
una epidemia di scarlattina. E 
non solo i tradizionali opposi
tori di De Mita, ma pure coloro 
che furono tra i suoi grandi e-
lettori. Anche Fanfani. ieri ha 
lasciato perdere la invocazione 
del 'nuovo Mosè* per passare a 
vie di fatto nei confronti del se
gretario. 

Chi frequenta De Mita assi
cura che. lui, si rende ben conto 
della riluttanza con ia quale lo 
segue il gruppo dirigente del 
suo partito: 'Arrivati a mezza 
strada, si svno spaventati: te
mono di andare avanti, ma non 
hanno il coraggio di tornare in
dietro*. E per superare l'impas
se, tutti lo dipingono deciso a 
far sua la parola d'ordine maoi
sta: bombardate il quartier ge
nerale. La base del partito, se
condo lui, sarebbe molto più 
convinta della linea della segre
teria di quanto si dimostrino i 
maggiorenti. È per questo che 
da Stontecatini, annunciando 
la sua intenzione di ricandidar
si, De Mita ha battuto e ribat-
tutto su un tema: 'Costruire, 
attorno a una linea precisa, un 
nuovo gruppo dirigente*. 

Resta il problema di sapere 
quale mai sarà la linea precisa: 
perché l'a w io del congresso de
mocristiano ha preso, per ora, 
le cadenze di quel gioco poco 
signorile praticato sui piazzali 
delle stazioni, e che si chiama 
gioco delle tre carte. Forlani è a 

De Mita 
destra o a sinistra, al centro 
troveremo Fanfani o Piccoli, e 
indonnate un po' dove è finito 
Andreotti? In realtà. Io scam
bio di accuse roventi tra i capi 
de. molto simile in apparenza 
alle dispute di teologi impazzi
ti, allude a divergenze profonde 
sul ruolo e la prospettiva del 
partito, delle sue alleanze, del 
suo insediamento sociale. 

Approfittando del lungo, an
corché deludente, flirt demitia-
no con certi settori confindu
striali, la minoranza preambo
lare — forte della garanzia di 
•sinistra sindacale* offerta da 
Donat Cattin — attacca De Mi
ta sul terreno delle scelte socio
economiche, egli imputa il tra
dimento del •solidarismo* cat
tolico. Contemporaneamente, 
impugna il vessillo dell'antico
munismo, accusando la conce
zione 'bipolare, di De Mita di 
offrire al PCI una 'legittima
zione* imprudente (soprattutto 
dal punto di vista elettorale). 

11segretario pare deciso a ri
spondere in due modi. Il riawi-
cinamento con Donat Cattin 
(in parallelo con un evidente 
raffreddamento dei rapporti 
con l'area liberal-tecnocratica 
degli Andreatta e dei Goria) gli 
consente di spuntare le armi 
della •critica sociale*. Quanto 
all'accusa forlaniana di tradire 
una supposta •centralità* de, 
gli basta indicare i dati eletto

rali per smontare l'imputazio
ne. 

Ma d'altro canto, quali pro
spettive offre al partito la 'li
nea De Mita*? Fanfani. che fi
no a qualche tempo fa le avwa 
attribuito il merito di aver con
tenuto la sconfitta, ieri ha cam
biato radicalmente idea, e ha in 
pratica rimproverato al segre
tario di aver fatto •dubitarceli 
elettori della fedeltà della DC 
alla propria ispirazione*. E 
nemmeno lo convince il mode
sto compromesso offerto da De 
Mita in nome della collegialità. 
Perché se il segretario pensa di 
offrire ai capi-corrente un con
trollo a posteriori — dando cioè 
loro la possibilità di *sfiduciar-
lo* in Consiglio nazionale — 
Fanfani esige invece una 'mar
catura* stretta sull'operato del 
leader eletto dal congresso: e 
chiede perciò un Ufficio politi
co elettivo che sarebbe, di fatto, 
un contraltare del segretario. 

Infine, dichiarando di atten
dersi dallo tsvolgersi del dialo
go congressuale auspicabili 
convergenze*. Fanfani allude 
alla possibilità che l'atteso 
«nuora Afose* n'esca a riunire 
tutto il vecchio, disperso «cen
tro» democristiano, conducen
dolo oltre le acque tempestose 
del demitisoìo. Sfa bisogna an
cora vedere chi ci sta. 

Piccoli, forse? Una tesi cor
rente tra le file democristiane 
indica nel capo doroteo il pro

tagonista, con Forlani, di una 
congiura abortita: in pratica, il 
convegno di Montecatini, scei-
to dal capo della minoranza per 
la sua sortita, avrebbe dovuto 
rappresentare la prima tappa 
della progettata • riaggregazio
ne al centro* in funzione anti-
desìitisna. Da lì si sarebbe par
titi per marciare con Forlani 
verso la segreteria. Senonché, 
la contrarietà degli altri feuda
tari dorotei, in testa Antonio 
Gava, avrebbe costretto Piccoli 
a desistere dall'impresa: e i «be
ni informati* raccontano di un 
Forlani furibondo per il tradi
mento. 

Di certo c'è che Gava ripete 
che, per lui. De Mita rimane il 
solo candidato possibile. E 
spezza una lancia contro Forla
ni per dichiarare: 'Certo, se ci 
sono differenze di linea, non 
presentare la candidatura sa
rebbe una mancanza di onestà 
intellettuale*. Ma come, non è 
chiaro che ci sono, appunto, 
due linee? 'Mah, ancora non si 
può dire — risponde con un 
sorriso furbo — secondo la filo
sofia di noi napoletani, l'impor
tante è che il marito tomi a ca
sa la sera...*. £ Forlani, lo dico
no anche i suoi, non avrebbe 
nessuna intenzione di disertare 
il tetto coniugale: candidatura? 
condanna? *Ni l'una né l'al
tra*, ha sentenziato ieri Lucia
no Radi, fido forlaniana. 

E allora, è solo una comme
dia degli inganni quella che la 
DC ci sta offrendo? Forse. O 
forse gli scontri mimati ora e 

nei prossimi mesi puntano a u-
n'altra posta che non quella in 
palio nella prossima assise. 'Il 
nostro congresso finirà nell'65*, 
ci diceva già un mese fa il doro
teo Risagiia, grande 'pontiere* 
tra maggioranza e minoranza. 
L'anno delle elezioni regionali, 
e soprattutto della corsa per il 
Quirinale. Come le stelle in un 
cielo d'estate, tanti sono gli a-
spiranti de E vendere caro, a-
desso. l'appoggio a un segreta
rio un pò malconcio può servi
re ad assicurarsi, al momento 
dello start, la miglior posizione 
di partenza. 

Antonio Caprarica 
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contro la politica del partito. 
Certo, un uomo di un'altra 

epoca. Una volta si sarebbe 
detto: 'Un uomo tutto d'un 
pezzo*. Ma sempre — e perciò 
ancora oggi — un esempio di 
vita, di moralità politica e civi
le. ili dedizione senza limiti agli 
ideali del socialismo e del co
munismo. 

Gerardo Chìaromonte 

Il Presidente ilei la Cambra dei Depu
tali partei ipa ton dolore la morte del 
senatore 

Avv. UMBERTO 
TERRACINI 

divcnuU a Rotili il fi dicembre 1133 

Il Comitato Ragionale Lombardo e la 
Federazione Milanese del PCI con 
commozione partecipano al lutto per
la comparsa del Compagno 

UMBERTO TERRACINI 
fondatore del PCI. del CC. della Di-
rezione del Partito 

I comunisti lombardi inchinano le 
loro bandiere, nel ricordo del com
battente antifavrista della repubblica 
partigiana dell'Orsola. Presidente 
dell'Assemblea costituente. Senatore. 

Ai familiari tutti le più sentite con
doglianze. 

il Comitato Regionale Lombardo 
La Federazione Milanese PCI 

Il Comitato Regionale Lombardo e la 
Fidi razione Milamse del PCI parte
cipano commossi al lutto per la scom
parsa del compagno 

ARTURO COLOMBI 
già di Ila Direzione del PCI. del C C , 
Segretario Regionale della Lombar
dia e Presidente della Commissione 
Centrale di Controllo 

I comunisti lombardi ricordano lo 
strenuo combattente antifascista. 
condannato dal tribunale speciale a 
13 anni di reclusione, e stimato diri
gente comunista 

Alla sua cara compagna Nella 
Marcellino ed ai familiari tutu invia
no le più sentite condoglianze. 

II Comitato Regionale Lombardo 
La Federazione Milanese PCI 

Tutta la FGCI lombarda ricorda com
mossa il compagno 

UMBERTO TERRACINI 
Con lui i giovani comunisti perdono 
un esempio importante di militante 
comunista che dalla fondazione del 
Partito Comunista Italiano attraverso 
tutta l'esperienza di rivoluzionario. 
dalla Terza Intemazionale alia pri
gione fascista, è stato combatter.:? in
domito per la liberta de: popoli Cori 
la Resistenza e l'impegno nella Costi
tuente ha gettato le basi della demo
crazia repubblicana. Fino aUult.mo è 
stato in prima fila nell'impegno in
ternazionalista. I giovani tcmur.isu 
saiutano uri amico, un maestro, un 
compagno, sempre autonomo nei giu-
CIZJO. quanto unito al nostro fianco 
per costruire un futi • di pace, da li
berta. di socialismo 
Milano. 7 dicembre 1933 

A mm? di tutta FARCI esprimiamo 
al PCI il nostro profondo cordoglio 
per la scomparsa dei canssimv Coa>-
pagno 

UMBERTO TERRACINI 
uno dei fondatori della Repubblica. 
un grande maestro di impegno uma
no. civile e politica 
Roma. 7 dicembre 1963 

I compagni della Federazione Italia
na lavoratori Trasporti CGIL parte
cipano con profondo cordoglio al lut
to per la scomparsa del compagno 

UMBERTO 
Roma. 7 dicembre I9S3 

La sezione E. Cunei di Milano saluta 
il compagno 

UMBERTO TERRACINI 
da sempre militante comunista per la 
libertà e il socialismo 
Milano. 7 dicembre 1963 

Alberto De Donato e Nicotina Puglia 
ricordano commossi la vita e l'esem-
ptodi 

UMBERTO TERRACINI 
Sottoscrivono lire 30 000 per l'Unita. 
M-Uno 7 dicembre 1933 

Nel secondo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIUSEPPE MELOTTI 
i cugini Nino e Giancarlo lo ricorda
no ai compagni, cdieghi e parenti. 
louoaenvenòo centomila lira per 
l'Uniia» 
Padova. 7 dicembre 1963 


